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«Il cinema è stato il mio primo, grande 
amore. Ricordo che a sei anni scappavo 
di casa per andare al cinematografo. 
Quelle immagini mute mi a�ascinava-
no. Adoravo Keaton e Chaplin, ma an-
che Tom Mix, o le pellicole di Maciste. 
Si è trattato di esperienze che hanno 
inciso indelebilmente sulle mie scelte 
future»: bastano queste parole per ca-
pire come quello tra Mimmo Rotella e 
la «settima arte» sia stato un rapporto 
totalizzante.

Il magico mondo del cinema fu 
per l’artista di origine calabrese, classe 
1918, una fonte d’ispirazione inesauri-
bile. Rotella non si limitò a osservarlo 
dall’esterno, lo visse in prima persona. 
Si travestiva per assomigliare alle cele-
brità, frequentava attori e produttori 
cinematogra�ci, lavorò anche a Cine-
città, dove dipingeva le scene per i �lm 
mentre a poca distanza da lui Elizabeth 
Taylor girava Cleopatra. Con il suo fare 
eccentrico e anticonformista suggerì 
ai registi di Un americano a Roma la 
spassosa �gura di Nando Moriconi, in-
terpretato da Alberto Sordi: era appena 
tornato da un soggiorno presso l’uni-
versità di Kansas City e camminava per 
le vie di Roma ripetendo spesso «Come 
dite voi in italiano?».

A Locarno, città che da quasi set-
tant’anni vive in simbiosi con il ci-
nema, una mostra omaggia Rotella 
raccogliendo un nutrito gruppo di 
opere che hanno per soggetto la real-
tà cinematogra�ca, tema privilegiato 
dall’artista nell’intero arco della sua 
attività. Allestita presso la Pinacoteca 
Comunale Casa Rusca, «è la più ampia 
rassegna su Mimmo Rotella organizza-
ta in Svizzera e la prima dedicata inte-
ramente al grande schermo», ci spiega 
Rudy Chiappini, curatore dell’esposi-
zione insieme ad Antonella Soldaini. 
«Il percorso parte dai primissimi lavori 
sul cinema risalenti agli anni Sessanta, 
opere utili per capire la novità rivolu-
zionaria che Rotella ha portato nei lin-
guaggi artistici di quel periodo, per ar-
rivare ai décollages degli anni Novanta 
e Duemila, realizzati �no a poco prima 
della sua morte. In mostra ci sono inol-
tre esempi di tutte le tecniche utilizza-
te dall’artista, come gli artypo, i riporti 
fotogra�ci o le sovrapitture, a testimo-
nianza della sua costante voglia di spe-
rimentare».

È nella Roma degli anni Cinquanta 
che Rotella matura quel gesto innova-

tore e provocatorio che lo farà diventare 
il maestro dello strappo: nella giungla 
di segni e di suoni che è il paesaggio 
urbano, identi�ca nel manifesto pub-
blicitario, emblema della civiltà dei 
consumi e del sempre più aggressivo 
ingranaggio della comunicazione me-
diatica, un inedito strumento per fare 
arte. Le locandine si trasformano in 
uno spazio estetico, materia pulsante 
da rielaborare e caricare di nuovi si-
gni�cati. Rotella si impossessa di que-
sti elementi della città prelevandoli di 
nascosto dai muri, li porta nel suo stu-
dio, li incolla sulla tela e li lacera con un 
raschietto appuntito, conferendo loro 
una valenza artistica.

D’altra parte la rivoluzione era 
nell’aria. Come Rotella, molti altri ar-
tisti erano alla ricerca di nuove spazia-
lità: Burri, Fontana e poi quella folta 
schiera di autori che il critico Pierre Re-
stany fece con�uire nel Nouveau Réali-
sme, di cui l’artista calabrese fu uno dei 
più coerenti e ra�nati esponenti.

I manifesti prediletti da Rotella 
sono le locandine dei �lm, potenti bra-
ni di sogno disseminati per le strade 
cittadine. L’artista non fa distinzioni 
tra capolavori e blockbuster, tra ce-
lebrità indiscusse e attori che hanno 
trovato solo un fugace momento di 
gloria. Il suo strappo agisce in manie-
ra democratica su tutto l’universo della 
cinepresa.

«La mostra locarnese», sottolinea 
il curatore, «oltre a documentare l’evo-
luzione dello stile e della tecnica di Ro-
tella, diventa una sorta di piccola storia 
del cinema, che consente ai visitatori di 
età diverse di rievocare le suggestioni 
legate alle pellicole che più apparten-
gono alla loro generazione. Un’ulterio-
re chiave di lettura della rassegna, poi, 
può essere quella della trasformazione 
del manifesto cinematogra�co. A di-
stanza di anni si nota ad esempio il pas-
saggio da una �gurazione più roman-
zata a immagini più realiste. Queste 
locandine erano un veicolo di comu-
nicazione incredibile. La gente andava 
al cinema perché era a�ascinata dai 
cartelloni con i volti dei divi nei quali si 
identi�cava».

S�lano così i décollages degli anni 
Sessanta Ercole, Il mostro immortale, 
Arrivano gli indiani, Il grande circo o 
Cleopatra Liz, alcuni dei quali vennero 
esposti alla XXXII Biennale di Venezia 
del 1964, dove a Rotella fu assegnata 
un’intera sala. Tra gli artypo, realiz-
zati con prove di stampa riprodotte 

liberamente sulla tela, troviamo opere 
quali Cavalcata oppure Sotto le stelle, 
entrambe del 1967. Tra i riporti foto-
gra�ci, stampe di istantanee proiettate 
su una super�cie emulsionata, spicca 
invece l’evocativo 8½ del 1963, in cui 
l’artista isola un fotogramma del ca-
polavoro di Federico Fellini restituen-
dogli l’originario viraggio azzurro per 
richiamare le atmosfere oniriche del 
lungometraggio. Interessanti anche 
le sovrapitture e gli acrilici, dalla pen-
nellata talvolta rapida e selvaggia, che 
ricalcano le immagini e le scritte delle 
a�ches del cinema. Tra questi, Horror 
of Dracula, del 1984, ben esempli�ca il 
ritorno alla pittura di Rotella con uno 
stile vicino all’espressionismo della 
Transavanguardia.

Si procede poi con i décollages degli 
anni Novanta e dei primi anni Duemi-
la. Nella sala dedicata al cinema italia-
no campeggia La ciociara Sophia, del 
2003, il manifesto lacerato del �lm del 
1960 di Vittorio De Sica in cui la Loren 
�ssa lo spettatore con uno sguardo at-
territo e penetrante. Numerose anche 
le locandine strappate delle memora-
bili pellicole «storiche» d’oltreoceano 
– come Lassù qualcuno mi ama (2000), 
su cui si staglia il �ero ritratto di Paul 
Newman, o Via col vento (2004), con 
l’appassionata posa dell’eroe roman-
tico Clark Gable e della ribelle Vivien 
Leigh – così come quelle di �lm con-
temporanei quali Dal tramonto all’alba 
di Quentin Tarantino o Million Dollar 
Baby di Clint Eastwood.

E poi troviamo Marilyn Monroe,
icona incontrastata e senza tempo il
cui corpo seducente popola le opere
dell’artista �no all’ultimo, anch’esso
diventato un brandello di quel mitico
mondo di celluloide che ammaliò Ro-
tella per tutta la vita.

Dove e quando
Rotella e il Cinema. Pinacoteca Co-
munale Casa Rusca, Locarno. Fino 
al 14 agosto 2016. Mostra a cura di 
Rudy Chiappini e Antonella Soldaini,
organizzata con il Mimmo Rotella 
Institute e la Fondazione Mimmo 
Rotella. Orari: da ma a do 10.00-
12.00/14.00-17.00, lu chiuso.  
www.locarno.ch 
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Mimmo Rotella, La dolce vita di Marcello, 1963-98. Décollage su tela, cm 140 x 100. (Collezione privata. Courtesy Frittelli Arte 
Contemporanea, Firenze, © Fondazione Mimmo Rotella)




